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Risoluzione del Parlamento europeo sulla ratifica del Trattato sul commercio delle armi 
(TCA)
(2013/2955(RSP))

Il Parlamento europeo,

– visto il Trattato sul commercio delle armi (TCA) adottato dall’Assemblea generale delle 
Nazioni Unite il 2 aprile 2013,

– vista la decisione 2010/336/PESC del Consiglio, del 14 giugno 2010 e le precedenti 
decisioni del Consiglio sulle attività dell'UE a sostegno del Trattato sul commercio delle 
armi1,

– vista la posizione comune 2008/944/PESC dell'UE che definisce norme comuni per il 
controllo delle esportazioni di tecnologia e attrezzature militari2,

– viste le sue risoluzioni di giugno 20073 e giugno 2012,

– visto l'articolo 34 del trattato di Lisbona,

– visto l'articolo 110, paragrafo 2, del suo regolamento,

Considerazioni generali

1. accoglie con favore la conclusione, sotto l'egida delle Nazioni Unite, di un Trattato sul 
commercio delle armi giuridicamente vincolante per quanto riguarda il commercio 
internazionale di armi convenzionali dopo sette anni di lunghe trattative;  ricorda che il 
trattato mira a prevenire e a sradicare il commercio illecito di armi e ad impedirne il 
dirottamento, nonché ad istituire un regime trasparente per i trasferimenti leciti;  rileva che 
il Trattato segna un passo decisivo verso maggiori responsabilità e trasparenza nei 
trasferimenti di armi;

2. sottolinea che il successo a lungo termine del regime TCA dipende dalla partecipazione 
del maggior numero possibile di paesi e, in particolare, di tutti i principali attori del 
commercio internazionale di armi; accoglie con favore il fatto che la maggior parte degli 
Stati membri delle Nazioni Unite abbiano già firmato il Trattato ed esorta gli altri a 
seguirne l'esempio;

3. riconosce l'importanza dell'industria degli armamenti per la crescita e l'innovazione , oltre 
al suo ruolo fondamentale nel fornire capacità vitali; ricorda i legittimi interessi degli stati 
di acquisire armi convenzionali e di esercitare il proprio diritto all'autodifesa e alla 
produzione, esportazione, importazione e trasferimento di armi convenzionali;

                                               
1 GU L 152 del 18 giugno 2010, pagg. 14-20.
2 GU L 335 del 13 dicembre 2008, pagg. 99-103.
3 Testi approvati, P6_TA(2007)0282.
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4. sottolinea, allo stesso tempo, che i trasferimenti illeciti o non regolamentati di armi 
possono aver causato sofferenze umane, alimentato conflitti armati, instabilità, attentati 
terroristici e corruzione, con il loro corollario di degrado dello sviluppo socioeconomico, 
violazioni dello stato di diritto,  dei diritti umani e del diritto umanitario internazionale;  

Campo di applicazione

5. deplora che il trattato non introduca una definizione comune e precisa delle armi 
convenzionali;  accoglie, tuttavia, l'uso di ampie categorie per determinare quali tipi di 
armi siano interessati; esprime particolare soddisfazione per l'inclusione delle armi di 
piccolo calibro, delle armi leggere, delle munizioni  e delle loro parti e componenti;  invita 
gli Stati Parte a dare di ogni categoria la sua definizione più ampia nell'ambito della 
propria legislazione nazionale;

6. esprime, inoltre, preoccupazione  in relazione al fatto che il Trattato non contempli tutti 
gli aspetti del commercio di armi quali doni, prestiti, leasing, trasferimenti di tecnologia o 
qualsiasi forma di trasferimento, come espressamente richiesto nella sua risoluzione del 
2012 e invita gli Stati Parte a colmare questa lacuna nei loro sistemi di trasferimento di 
armi;

7. accoglie con favore le disposizioni che mirano a prevenire il dirottamento di armi;  
osserva, tuttavia, che gli Stati Parte dispongono di un ampio margine di manovra nel 
determinare il livello di rischio di dirottamento delle armi;  deplora il fatto che le 
munizioni e le parti e componenti non rientrino tra le disposizioni in questione, e invita gli 
Stati Parte ad ovviare a questa situazione nelle loro legislazioni nazionali; 

Criteri e norme internazionali

8. sottolinea l'alto valore simbolico e giuridico dell'obbligo imposto dal Trattato agli Stati 
Parte di istituire un sistema nazionale di controllo per i trasferimenti di armi (esportazione, 
importazione, transito, trasbordo e mediazione);

9. si compiace, in particolare, del divieto di qualsiasi trasferimento qualora lo Stato, al 
momento dell'autorizzazione, sia a conoscenza del fatto che le armi saranno utilizzate per 
commettere genocidio, crimini contro l'umanità o crimini di guerra; 

10. accoglie con favore l' introduzione di "criteri" sul modello della posizione comune dell'UE 
del 2008 sulla definizione di norme comuni per il controllo delle esportazioni di 
tecnologia e attrezzature militari;   si compiace del divieto di trasferimento di armi qualora 
i paesi contraenti valutino che esista un "rischio preponderante" che le armi mettano a 
repentaglio la pace e la sicurezza o che vengano utilizzate per:  (1) violare il diritto 
umanitario, (2) violare i diritti umani, (3) commettere atti di criminalità organizzata e (4) 
atti di terrorismo;  rileva, tuttavia, che in assenza di una definizione precisa di "rischio 
preponderante", i paesi contraenti dispongono di un ampio margine di manovra;  chiede, 
quindi, linee guida giuridicamente vincolanti più rigorose su tali questioni; 

Attuazione e relazione sui progressi compiuti

11. sottolinea l'importanza di un'attuazione efficace e credibile del Trattato, con una chiara 
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definizione delle responsabilità degli Stati Parte; osserva, a tale riguardo, che gli Stati 
Parte dispongono di un ampio margine di interpretazione; 

12. sottolinea l'obbligo degli Stati Parte di riferire annualmente sulle loro esportazioni e 
importazioni di armi convenzionali; chiede con forza che queste relazioni siano 
sistematicamente rese pubbliche; 

13. ritiene che una piena trasparenza dipenda in larga misura dalla responsabilità nei confronti 
di parlamenti, cittadini e organizzazioni della società civile e sollecita la creazione di 
meccanismi di trasparenza che ne consentano la partecipazione per chiedere conto ai loro 
governi;

14. accoglie con favore le disposizioni per la cooperazione internazionale e l'assistenza, 
nonché la creazione di un fondo fiduciario volontario per assistere gli Stati Parte che 
necessitano di sostegno per l'attuazione del Trattato;

15. si compiace per l'istituzione di una Conferenza degli Stati Parte che sarà regolarmente 
convocata al fine di riesaminare l'attuazione del Trattato; 

L’UE e i suoi Stati membri

16. ricorda che l'UE è l'unica unione di Stati a disporre di un proprio quadro giuridicamente 
vincolante, unico al mondo, attraverso il quale il controllo delle esportazioni di armi è in 
fase di miglioramento;

17. riconosce il ruolo coerente svolto dall'UE e dai suoi Stati membri a sostegno del processo 
internazionale volto alla definizione di norme comuni vincolanti per la regolamentazione 
del commercio internazionale di armi; accoglie con favore il fatto che tutti gli Stati 
membri abbiano siglato il Trattato:  invita coloro che non lo hanno ancora fatto a 
ratificarlo quanto prima possibile; 

18. esorta gli Stati membri ad adoperarsi per soddisfare i propri obblighi di notifica previsti 
dall'UE e dall'ONU in uno spirito di trasparenza e completezza e a promuovere la 
trasparenza e lo scambio di informazioni e delle migliori prassi in materia di trasferimenti 
e dirottamento di armi a livello mondiale;

19. invita l'UE e i suoi Stati membri a fornire sostegno ai paesi terzi che necessitano di 
assistenza nell'adempimento degli obblighi del Trattato; li incoraggia a contribuire al 
fondo fiduciario volontario che verrà istituito ai sensi del Trattato;

20. sottolinea la disposizione per modificare il Trattato in ultima istanza a maggioranza dei tre 
quarti degli Stati Parte qualora ciò dovesse rivelarsi necessario ed esorta l'UE e i suoi Stati 
membri ad avvalersi in futuro di questa norma per rafforzare ulteriormente il regime e 
colmare le lacune;

21. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, ai parlamenti 
nazionali degli Stati membri dell'UE, al vicepresidente della Commissione/alto 
rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, alla Commissione 
nonché al Segretario generale delle Nazioni Unite.


